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Appalti pubblici, analisi delle 

norme di spending review del 

decreto Irpef  
Secondo ITACA le disposizioni sull'aggregazione degli acquisti di 
beni e servizi comportano seri problemi per le amministrazioni 
aggiudicatrici. Occorre rinviare l'attuazione dei nuovi obblighi  
Giovedì 29 Maggio 2014 

inCondividi  

Riduzione della spesa pubblica anche nel settore dei contratti per l’acquisizione di beni/servizi, 

attraverso un più accentuato ricorso al metodo dell’aggregazione della domanda, sia da parte dei 

Comuni che degli altri soggetti che operano in 

ambito regionale, incluse le stesse Regioni. 

È questo il leitmotiv alla base delle norme di cui agli 

articoli 8 e 9 del decreto Irpef (DL n. 66/2014), ora 

all'esame della commissione Bilancio e Finanze del 

Senato.  

Art. 8  

L'articolo 8 (“Razionalizzazione della spesa per beni 

e servizi”), in particolare, prevede 2,1 miliardi di 

euro di riduzione della spesa, di cui 700 milioni per le regioni, 700 per gli enti locali e 700 per le 

amministrazioni centrali.  

Viene introdotto l’obbligo di pubblicare i dati relativi alla spesa per beni e servizi nonché 

l’indicatore di tempestività dei pagamenti, in conformità ad uno schema previsto con DPCM da 

emanarsi entro 30 giorni dall’entrata in vigore del D.L. 66/2014, sentita la Conferenza Unificata.  

Inoltre, per i contratti “in essere”, relativi a beni e servizi, viene previsto:  

a) riduzione del 5% a decorrere dalla entrata in vigore del decreto e fino alla durata dei contratti 

medesimi; 

b) stipula convenzione con Consip nelle more delle nuove procedure di aggiudicazione; 

c) che gli atti ed i contratti stipulati in violazione di tali norme sono nulli e sono rilevanti ai fini 

della performance individuale del dirigente; 
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d) la possibilità di misure alternative, per le regioni, per conseguire risparmi corrispondenti di spesa 

corrente (comunque non inferiori); 

e) il riferimento alla salvaguardia dell’autonomia regionale. 

Art. 9  

L'articolo 9 (“Soggetti aggregatori per beni e servizi e prezzi di riferimento”) prevede l’istituzione 

di un elenco dei soggetti aggregatori – il cui numero complessivo non potrà in ogni caso essere 

superiore a 35 – del quale faranno parte Consip e una centrale di committenza regionale per 

ciascuna Regione.  

Vengono istituiti il tavolo tecnico dei soggetti aggregatori e un apposito fondo per favorire 

l’aggregazione degli acquisti di beni/servizi da parte dei predetti soggetti aggregatori: a tali fini è 

previsto uno stanziamento di 10 milioni nel 2015 e di 20 milioni dal 2016, da ripartire tra i soggetti 

aggregatori con apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze.  

Itaca: seri problemi per le amministrazioni aggiudicatrici  

In riferimento a queste disposizioni, il Gruppo di lavoro “Aggregazione della committenza 

pubblica” di Itaca (Istituto per l'innovazione e trasparenza degli appalti e la compatibilità 

ambientale) ha predisposto un documento – CLICCA QUI - di analisi specifico. 

Secondo Itaca le norme di cui agli artt. 8 e 9 del decreto Irpef, volte alla riduzione della spesa 

pubblica, soprattutto per quanto riguarda l’acquisizione di beni e servizi attraverso l’aggregazione 

della domanda, seppur condivisibili nei loro principi ispiratori, “determineranno seri problemi 

strutturali, organizzativi e procedurali alle amministrazioni aggiudicatrici operanti sul territorio, ed 

in particolar modo ai comuni ed alle regioni, con il forte rischio di contrazione della domanda 

pubblica che, inevitabilmente, ripercuoterà i suoi effetti sul mercato degli appalti e del lavoro”.  

Rinviare l'attuazione dei nuovi obblighi  

L'Istituto auspica, “anche sulla base del parere espresso dalla Conferenza delle Regioni e delle 

Province autonome che ha avanzato alcune proposte emendative, una proroga dei termini della 

norma ovvero l’assegnazione ad un nuovo provvedimento dell’attuazione dei nuovi obblighi, 

altrimenti inapplicabili, onde consentire alle Regioni di strutturare e/o istituire i nuovi soggetti 

aggregatori previsti ed, agli enti del territorio, di definire operativamente un sistema organizzativo 

ed amministrativo idoneo a consentire una coerente aggregazione della domanda”.  

 

http://www.itaca.org/documenti/news/ITACA_DL%2066-2014.pdf

